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I -
Vivendo oggi - qui ed ora



“Felice l'uomo, e felice
quegli solo,

Che può chiamar suo questo
giorno;

Chi sicuro di se stesso
può dire:

Sii pur brutto, domani,
perché ho vissuto oggi.”



Dryden.





Se un abitante di qualche altro
pianeta venisse a visitare l'America, probabilmente penserebbe che
la nostra popolazione è tutta in moto per qualche meta
lontana, per qualche altra destinazione, e che il luogo dove per
caso essa vive è semplicemente una tappa dove apre solo quella
parte dei suoi bagagli che è necessaria per una permanenza
temporanea.

Il visitatore troverebbe pochissime
persone viventi veramente in quel momento e in quel luogo.
Troverebbe che lo sguardo della massima parte di esse è
rivolto a qualche cosa al di là, a qualche cosa ancora da
venire. Esse non sono veramente stabili oggi, non vivono veramente
in quest'ora, ma son sicure che vivranno domani o l'anno prossimo,
quando gli affari andranno meglio, la loro ricchezza sarà
accresciuta, quando traslocheranno in un nuovo appartamento,
avranno il nuovo mobilio, la nuova automobile, si saranno liberate
di cose che ora le affliggono, ed avranno attorno tutto ciò
che può allietare la loro esistenza. Allora esse saranno
felici. Ma non godono realmente oggi.

I nostri occhi sono così
intenti al futuro, a qualche meta lontana, che non vediamo le
bellezze che ci circondano. I nostri occhi non sono intenti alle
cose vicine ma a quelle lontane. E siamo così abituati a
vivere nella nostra immaginazione ed anticipazione che perdiamo
molto del nostro potere di vivere qui ed ora. Noi viviamo
per il domani, eppure, “quando il domani viene, sarà
ancora un altro domani che noi attendiamo!”.

Siamo come i bambini che tentano di
raggiungere un arcobaleno. Se potessimo raggiungerlo, che gioia!
Noi passiamo la nostra vita speculando sul “futuro” e
costruendo castelli in aria. Non crediamo mai di aver già
raggiunto gli anni del nostro vivere migliore, ma abbiamo sempre la
certezza che questo periodo ideale della vita stia per venire.

Molti di noi sono scontenti,
irrequieti, nervosi e infelici. C'è uno sguardo lontano nei
nostri occhi, che dimostra che non siamo soddisfatti di oggi, che
non viviamo realmente qui ed ora, che le nostre menti mirano a
qualche cosa oltre il presente.

La gran maggioranza delle persone
pensa che la miglior cosa da fare sia di vivere in qualsiasi altro
luogo che non sia qui ed ora. Molte persone si cullano nel passato
con le sue opportunità ricche ma perdute, le splendide
occasioni che hanno lasciato sfuggire, e mentre stanno così
facendo sciupano il prezioso presente di cui fanno poco conto ora,
ma che domani incomincerà ad assumere un nuovo valore nella
loro stima. È meraviglioso che rivivendo e rimpiangendo il
passato, si possano vedere e sviluppare tante nuove virtù e
forze quando ormai sono oltre la nostra portata. Quali splendide
opportunità appaiono, dopo che sono passate! Oh! che cosa non
potremmo fare di esse, se potessimo riaverle!

In molte persone la felicità
è guastata dal ricordo di errori disgraziati, o dalle amare
esperienze di un passato infelice. Per essere felici bisogna
imparare a lasciar correre, a cancellare, a seppellire, a
dimenticare tutto ciò che è sgradevole, che richiama
spiacevoli ricordi. Tutte queste cose non possono far altro per noi
che minare la vitalità stessa di cui abbiamo bisogno per
correggere i nostri errori e le nostre disgrazie.

In un Congresso Agricolo fu
domandato una volta a un vecchio agricoltore la sua opinione circa
la migliore pendenza del terreno per la coltivazione di un certo
genere di frutti. “Non si tratta tanto della pendenza del
terreno — rispose il vecchio — quanto dalla pendenza
del coltivatore”. Molti agricoltori che hanno il terreno nel
giusto pendio, guadagnano ed acquistano agiatezza anche su un
poverissimo suolo, mentre il contadino che non coltiva nella giusta
maniera e pendenza, puramente esiste sul più ricco suolo.

La felicità non dipende tanto
dal favorevole ambiente quanto dalle condizioni della nostra
mente.

Non basta derivare la felicità
da condizioni ideali; tutti possono far questo. Ma sono gli animi
forti ed equilibrati che possono trarre la felicità
dall'ambiente più inospitale. “Il Paradiso è qui o
in nessun altro luogo. Dovete portare la vostra gioia con voi
stessi, o non la troverete mai”.

Il male si è che noi
attendiamo troppo dalle grandi evenienze, dalle cose inaspettate, e
trascuriamo i fiori comuni del cammino della vita dai quali
potremmo avere dolcezze, conforti, gioie.

È difficile per molte persone
che stanno onestamente ingegnandosi di fare del loro meglio, di
vedere come potrebbero trarre felicità dalla loro monotone
noiose occupazioni, alle quali sono legate da necessità, o a
causa delle persone che da loro dipendono. Queste persone avrebbero
una buona lezione studiando le api, che in ogni minuto del giorno,
nella stagione del miele, trovano dolci succhi in ogni erbaccia,
nei fiori velenosi, in oggetti in cui noi non penseremmo mai di
cercare qualche cosa di buono.

Se non saremo mai felici, sarà
perché creeremo felicità dal nostro ambiente con tutti i
suoi crucci, le preoccupazioni e le condizioni scoraggianti. Colui
che non impara a crearsi via via la felicità dal lavoro
quotidiano con tutte le sue prove, i suoi antagonismi, i suoi
ostacoli, con tutte le sue piccole noie e delusioni, non ha trovato
il gran segreto della vita. È appunto dal giro quotidiano
delle nostre occupazioni, dal peso, dallo sforzo, dalle contese
della vita, dall'attrito fra mente e mente, fra disposizione o
disposizione, da questo mondo che vende, compra e rivende, che noi
dobbiamo prendere il miele della vita, appunto come l'ape succhia
il nettare da ogni specie di fiori e di erbe.

Il mondo intero è pieno di
miniere di gioia non sfruttate. Ovunque si vada troviamo materiali
d'ogni specie per produrre la gioia, solo che si sappia come
estrarli. “Ogni cosa ha valore, solo che noi sappiamo
approfittarne e comprenderne il significato. Metà delle gioie
della vita sta nelle piccole cose prese per la strada”.

Gli uomini e le donne che muovono
il mondo devono essere una parte di esso, devono essere a contatto
della vita presente, e sentire il fremito del movimento di
civilizzazione mentre il gran dramma della vita si sta
rappresentando.

Pensate mai che state attualmente
vivendo la vita che vi pareva così rosea e radiosa di promesse
nella vostra fanciullezza ed adolescenza? Riconoscete in questi
giorni e settimane che stanno sfuggendo i sogni iridescenti del
futuro che allora incantavano la vostra fantasia giovanile, come un
miraggio nel deserto affascina i sensi del viaggiatore estenuato?
Vi fermate mai a pensare che il tempo che ora cercate di ammazzare
è proprio il tempo che una volta attendevate ardentemente, e
che sembrava allora così prezioso; che i momenti che ora
pesano così gravemente sulle vostre mani sono gli stessi che
voi avevate stabilito di non lasciar mai sfuggire dalla vostra
stretta finché non ne aveste estratto tutte le
possibilità?

Perché ciò che vi
appariva un Paradiso, guardato attraverso il telescopio della
vostra giovinezza, ora vi sembra solo un arido deserto? Perché
la vostra visione è sviata. Voi guardate ciò che vi
circonda da un errato punto di vista. Siete delusi, scontenti,
infelici perché non trovaste la famosa borsa d'oro ai piedi
dell'arcobaleno mentre andate sciupando in inutili rimpianti il
tempo che propriamente adoperato convertirebbe il vostro apparente
attuale deserto nel Paradiso dei vostri sogni giovanili.

“Sì, qui in questa
miserabile, contrastata, spregevole attualità in cui ora ti
trovi, qui, oppure in nessun altro luogo, è il tuo ideale.
Lavora in esso e lavorando credi, vivi e sii libero. Folle!
l'ideale è in te stesso, l'ostacolo pure è in te stesso,
la tua condizione è solo la stoffa da cui tu devi formare il
tuo ideale. Che importa se tale materiale sia di tale o tal altra
qualità, e se la forma che le dai sia eroica o poetica? O tu
che ti struggi nell'imprigionamento del presente e invochi
amaramente dagli Dei un regno in cui spaziare, sappi questa
verità: ciò che tu cerchi è già con te, qui, o
in nessun altro luogo, solo che tu lo possa vedere”.

Voi pensavate che appena raggiunta
la terra dorata dcl futuro, i frutti vi sarebbero caduti attorno
senza che aveste preparato il terreno, o piantato ed innaffiato il
seme. Voi sognavate di raccogliere dove non avevate arato. E ancora
ora aspettate, sempre seguendo un miraggio. Vi sveglierete un
giorno, e scoprirete, forse troppo tardi, che non c'è nulla
nella vita matura per chi non paga il corrispondente in
gioventù.

Non possiamo separare le nostre
vite dal tempo. Perché siamo così stravaganti, così
spensierati mentre sciupiamo il nostro tempo, specialmente in
gioventù, quando ci avviticchiamo così tenacemente alla
vita? Voi non potete separare un'ora sciupata dalla stessa durata
nella vostra vita. Se sprecate il vostro tempo, sciupate la vostra
vita. Se migliorate il vostro tempo, non mancherete di migliorare
la vostra vita.

Come son pochi coloro che vedono
l'identità fra la loro vita e il tempo! Sembra che pensino di
poter sprecare il tempo in ogni possibile stupido modo, finanche in
dissipazioni, senza sprecare la vita; ma le due cose sono
inseparabili. Ricordate che quando gettate via una serata o una
giornata, o fate infinitamente peggio che gettarli via,
abbandonandovi a piaceri che demoralizzano e tendono a deteriorare
il vostro carattere e a formare viziose abitudini, voi state
deliberatamente gettando via una parte della vostra vita, e che
quando sarete vecchi dareste qualunque cosa per redimere il tempo
preziosa che avete sciupato.

C'è solo un modo per vivere
realmente, ed è incominciando ogni mattina con la ferma
risoluzione di ottenere il più possibile dalla giornata, e di
viverla pienamente. Qualunque cosa accada o non accada, avvenga o
non avvenga, risolvete di estrarre da ogni esperienza del giorno
qualche cosa di buono, qualche cosa che vi faccia più saggi e
vi insegni a fare meno errori domani. Dite a voi stessi:
“Oggi incomincio una nuova vita. Voglio dimenticare tutto
ciò che per il passato mi è stato causa di pena, di
dolore o di vergogna”.

Una volta conobbi una madre che
dopo aver perduto, rapiti dalla morte, tutti i suoi figli, suo
marito e quasi tutti i suoi parenti, pregò che la morte la
liberasse dalle sue terribili sofferenze; ma dopo alcuni anni essa
era gaia e di nuovo contenta, consolata nell'aiutare gli altri, il
mondo non le sembrava più così nero e la vita così
distrutta come essa aveva pensato che fosse. C'erano troppe persone
che avevano bisogno delle sue cure materne.

La natura è meravigliosamente
gentile con noi. Essa è un gran medico. Mette “il
balsamo sanatore di Galilea” su tutte le nostre ferite e cura
le nostre malattie mentali in modo meraviglioso. Se non fosse per
questa grande potenza sanatrice della natura, il mondo sarebbe
abbastanza funereo perché ci son pochi di noi che non siano
stati ben vicino ai dolori della morte.

Risolvete ogni mattina di trarre il
più possibile da quel giorno e non da qualche giorno
futuro quando sarete in migliori condizioni, avrete una famiglia, i
vostri figli saranno cresciuti, e avrete vinto le vostre
difficoltà. Non le vincerete mai tutte. Non potrete mai
eliminare tutte le cose che annoiano, turbano e causano attriti
nella vostra vita. Non vi libererete mai da tutti i piccoli nemici
della vostra felicità, dalle cento e una piccole noie, ma
potete trar profitto quanto più è possibile dalle
cose prese come sono.

La ragione per cui la nostra vita
è così stentata, povera e deludente, è perché
non viviamo realmente in questo giorno; non concentriamo la nostra
energia, la nostra ambizione, la nostra attenzione, il nostro
entusiasmo, sul giorno che stiamo vivendo.

Risolvete di divertirvi oggi.
Godete oggi, e non permettete che l'ombra odiosa del domani, i
pronostici e le cose che temete, vi defraudino di ciò che
è vostro oggi, del vostro inalienabile diritto di essere
felici oggi.

Abbiate ogni mattina un'intima
conversazione con voi stessi, e dite: “Qualunque cosa vada o
venga oggi, accada o non accada, c'è una cosa di cui sono
sicuro, ed è ch'io otterrò il più possibile da
questo giorno. Non permetterò a nulla di derubarmi della mia
felicità o del mio diritto di vivere questo giorno dal
principio alla fine, e non di puramente esistere.

“Non m'importa ciò che
può accadere; io non permetterò ad alcuna noia, ad alcun
fatto o circostanza di attraversare la mia via oggi, di derubarmi
della mia pace mentale. Non voglio essere infelice oggi,
checché accada. Voglio godere la giornata pienamente, viverla
completamente. Questo giorno sarà un giorno completo nella mia
vita. E non permetterò ai nemici della mia felicità di
sciuparlo. Nessuna disgrazia del passato, nulla che mi sia accaduto
nel passato che sia stato spiacevole o tragico, nessun nemico della
mia felicità o della mia efficienza sarà ospitato oggi
nel sacro recinto del mio spirito. Solo pensieri felici, pensieri
gioiosi, solo gli amici della mia pace, della mia felicità e
del mio successo troveranno posto nel mio animo oggi. Nessuno dei
miei nemici sarà ammesso ad imprimere il suo odioso autografo
sulle pareti della mia mente. “Nessuno sarà ammesso
oggi” all'infuori degli amici del mio miglior umore.
“Lacererò i neri, tetri quadri, ed appenderò invece
quadri gioiosi, allegri, di cose che incoraggino, allietino, ed
accrescano le mie forze. Tutto ciò che ha ostacolato la mia
vita, che mi ha reso infelice e malcontento, sia espulso, almeno
per oggi”. Di modo che quando la notte venga io possa dire:
“Ho vissuto oggi”.

Un tale principio nitido, nuovo,
ottimista, rivoluzionerà ogni mattina la propria concezione
della vita ed accrescerà enormemente il proprio potere.

Si tratta appunto di dominare il
cervello, di segnare nuove tracce al pensiero nel soffice tessuto
cerebrale, facendo la strada ad una nuova abitudine di
felicità.

Perché vi rendereste infelici
vivendo nel passato, rivivendo gli errori commessi, rimpiangendo di
aver mancato di cogliere le opportunità che credete vi
avrebbero fatti ricchi, o biasimandovi per cose che vi hanno
nociuto?

Non ho mai visto nessuno compiere
qualche cosa che valesse la pena, che stesse sempre sferzandosi,
criticando il suo passato e lamentando errori e spropositi ed altre
cose che gli fossero occorsi.

E’ necessaria ogni particella
di energia che possiate chiamare a raccolta per fare nella vostra
vita una buona riuscita, e non potete certamente fissare la vostra
mente sul presente con quel vigore che compie le cose, quando
pensate al passato e vivete in esso.

Ogni briciola di forza che spendete
nelle cose che non potete cambiare non è solamente gettata
via, ma avrete tanto di meno per fare nel futuro una buona riuscita
che vi ricompensi dei vostri errori sfortunati. Ogni minima parte
di forza spesa nel rimpianto è peggio che sprecata.

Per quanto sfortunato e nero il
vostro passato sia stato, esso potrà essere e sarà
superato.

Scacciate quelle nere,
rattristanti, deplorevoli visioni dalla mente. Esse vi scoraggiano
solamente e vi rendono incapaci di fare un buon lavoro
presentemente. Scacciate dalla memoria gli sfortunati errori di
giudizio, dimenticate le esperienze dolorose nonostante che vi
abbiano umiliato ed ostacolato. Liberate la mente dagli errori
passati e decidete di far meglio nel futuro.

Nulla è più folle e
nocivo di trascinare lo scheletro del passato, le immagini odiose,
le azioni stupide, l'esperienza dolorosa di ieri nel lavoro di oggi
per deturparlo e rovinarlo. Vi è un'infinità di persone
che hanno fatto pessima riuscita fino ad ora, che potrebbero fare
meraviglie nel futuro solo che potessero dimenticare il passato, se
avessero l'abilità di tagliarlo fuori chiudendogli la porta
dietro per sempre, e di ricominciare di nuovo.

Per quanto sfortunato sia stato il
vostro passato dimenticatelo. Se esso getta un'ombra sul presente,
o vi causa melanconia o scoraggiamento, se non c'è nulla in
esso che vi aiuti, non v'è una sola ragione perché lo
teniate nella vostra memoria, e ve ne sono invece mille perché
lo seppelliate tanta profondamente che non possa mai più
risorgere.

Uno dei più stupidi ed inani
compiti che esseri umani siano colpevoli di intraprendere, è
di cercare di modificare, di cambiare l'immutabile.

C'è una strana tendenza nella
natura umana di porre tutte le buone cose della vita in
un'esistenza che deve ancora venire. L'uomo è immortale ora;
non dovrà esserlo in futuro, ma lo è ora. Noi siamo
perfetti ora nella nostra natura divina, e se solo volessimo
reclamare come nostre queste cose ora, invece di cercare di averle
nel futuro, noi cresceremmo meravigliosamente.

La felicità è qualche
cosa che noi dobbiamo prendere via via, altrimenti la perdiamo.
Quando i figli d'Israele passavano attraverso il deserto, erano
nutriti con manna fresca tutti i giorni. Qualcuno di essi non aveva
abbastanza fede in Dio per credere di riceverne cibo ogni giorno, e
cercava perciò di provvedersi di manna per i giorni futuri; ma
essa non si conservava. Ciò fu per gli Israeliti una lezione
di fede. Essi non potevano conservare la manna per il futuro;
dovevano confidare nel Gran dispensatore di Ogni Bene. Dovevano
confidare che Egli li avrebbe nutriti ogni giorno. La nostra
felicità è come la manna. Dobbiamo coglierla fresca tutti
i giorni della nostra vita.

Dappertutto vediamo persone che
hanno cercato di immagazzinare ciò che consideravano la loro
felicità quotidiana, come manna per il futuro. Ma sono
sorprese di vedere come essa sia sciupata, svaporata,
inconservabile e che debba essere invece usata via via. Dobbiamo
usare la felicità quando è fresca come fiori recentemente
recisi.

Ci sono moltissime cose, come i
buoni impulsi, che sono buoni per oggi ma non per domani. Quante
persone rimandano le gentilezze, le espressioni amorevoli fino a
che una persona è morta e più nulla può
raggiungerla, e allora cercano di compensare nei funerali, con
fiori e lacrime, la trascuranza passata!

Oggi è il giorno di dire la
parola gentile che si affaccia alle vostre labbra, di ubbidire ai
generosi impulsi che muovono il vostro cuore. Queste persone che
preoccupano la vostra mente e che voi vi siete ripromessi di
aiutare un giorno, abbisognano del vostro aiuto ora, e voi potete
darlo loro più prontamente ora che in qualunque altro momento.
Ciascun domani ha in più delle proprie cure e dei propri
doveri tutti quelli che abbiamo trascurato nel passato, mentre le
loro opportunità e possibilità non sono più grandi
di quelle di ieri.

Che cosa vi fa pensare che farete
cose meravigliose domani, quando l'oggi vi sembra così banale,
così vuoto di opportunità? Perché l'oggi vi sembra
così prosaico, e il domani tanto roseo e poetico?

Che ragione avete per credere che
sarete idealmente felici e generosi e caritatevoli in un tempo
indefinito nel futuro, quando oggi siete irritabili ed egoisti,
duri e infelici? Come mai vi aspettate di avere tanto tempo, in un
lontano futuro, per scrivere lettere ai vostri amici e a coloro che
sono ammalati e scoraggiati, e anche da dedicare al miglioramento e
all'ampliamento della vostra mente, quando non potete trovar tempo
oggi per queste cose?

Che cosa c'è nel domani che
possa operare la magia di un miglioramento dall'oggi? Perché
sentite che sarete così generosi domani mentre siete tanto
spilorci e piccini oggi? Perché pensate che un giorno o
l'altro raccoglierete le molte cose della vostra casa quasi inutili
per voi, ma che sarebbero preziose per dei più poveri di voi;
che farete una scatola di abiti smessi, di libri, di quadri ed
altre cose di cui potete fare a meno, per mandarle la settimana o
il mese seguente a qualcuno che ne ha veramente bisogno? Non avete
fatto ciò nel passato; perché illudervi di farlo in
avvenire?

Quante persone, non per
spilorceria, ma per pura spensieratezza ed ignoranza delle
necessità degli altri ammucchiano cose in cantina o in
soffitta che potrebbero aiutare ad aprire la via ad un grande
avvenire a qualche povero giovane?

Andate su nella vostra soffitta
oggi, guardate nei vostri bauli e per la vostra casa, e vedrete
quante cose vi sono di cui non solo potete fare a meno, ma che sono
realmente d'ingombro, che porterebbero un po' di conforto e
felicità ad altri meno fortunati di voi.

Guardate tra i vostri abiti vecchi,
e prendete quelli che non porterete mai più, ma che
formerebbero un vero regalo per qualche povera ragazza disimpiegata
o che abbia tante altre persone a carico da non poter comprare gli
abiti che le sono necessari. Non conservate quelle cose finché
divengano inutili, pensando che vi potrebbero servire un giorno.
Ormai a voi hanno servito. Fate che servano ora, fatele passare
oggi. Che siano messaggere di gioia, evidenze del vostro amore e
del vostro interessamento per gli altri.

Non siate egoisti almeno con le
cose di cui potete fare a meno. Non accumulatele pensando che
potreste averne bisogno più tardi. Voi potete ritrarne un
vantaggio immensamente più grande pel vostro carattere, la
vostra soddisfazione e la vostra felicità dandole via, che
tenendovele in previsione di una contingenza futura che non
verrà mai.

Non sarete mai tanto magnanimi
quanto dovreste esserlo. Regalando alleggerirete il vostro cuore e
aprirete un po' di più la porta della vostra
generosità.

Vi saranno probabilmente libri
nella vostra libreria, o sparsi per la casa che nessuno ha
consultato per anni o leggerà mai in avvenire, che sarebbero
di inestimabile valore per giovani che cercano di istruirsi
attraverso grandi difficoltà. Dateli loro oggi stesso.
Più darete via, più avrete e godrete. L'abitudine della
spilorceria strozza la felicità; l'abitudine di dare la
moltiplica.

Non molto tempo fa una donna
coltissima e raffinata mi disse le sue lotte per formarsi una
cultura musicale. Essa era così povera che per molto tempo non
poté affittarsi alcun genere di strumento, ed allora si
esercitava ogni giorno per delle ore sulla tastiera che aveva
disegnato su un foglio di carta scura.

Mentre così lottava, fu
invitata a pranzo in casa di una ricca famiglia. Dopo pranzo
l'ospite sua le mostrò tutta la casa, dalla cucina alla
soffitta.

“E là — disse la
signora — vidi immagazzinato un vecchio piano per possedere
il quale avrei dato tutto ciò che avevo al mondo. Sarei stata
contenta di fare un lungo cammino ogni giorno, per avere il
privilegio di esercitarmi su di esso. Non m'interessai del sontuoso
pranzo, della bella mobilia, dei bei quadri, dell'evidenza di lusso
che era dappertutto, ma quel vecchio piano, giacente abbandonato in
soffitta, mi tormentava. Esso mi avrebbe aperto la porta del
Paradiso, eppure non osai domandarlo”.

Vi sono centinaia di povere ragazze
in questo paese, che lottano per imparare la musica, e che non
possono procurarsi un pianoforte. Perché non dare il vostro
piano o il vostro armonium superfluo a qualcuna di
loro?

Nessuno è così povero che
non possa dare qualche cosa per arricchire un altro, ogni giorno
della sua vita. Colui che accumula le sue gioie per aumentarle
è come quegli che disse: “Voglio difendere il mio grano
dai topi e dagli uccelli, e né il terreno né il mulino
l'avranno. Che stupidi coloro che lo gettano a manate sulla
terra!”.

Date! date! date ora,
oggi! Cercate di divenire più grandi, più aperti,
più felici, più utili all'umanità mentre gli anni
passano.

Molte persone rimandano la loro
felicità a quando saranno ricche. Allora sono sorprese di
trovare che la loro manna è guasta, che doveva essere mangiata
appena concessa.

La felicità rimandata, la
buona azione rimandata, non si conservano.

Ognuno dovrebbe incominciare col
tacito patto con se stesso che qualunque cosa gli possa o non
accadere, che il successo arrida o non alle sue particolari
intraprese, egli sarà almeno felice via via, e che non
permetterà ad alcuno di derubarlo del godimento che deve
venire a tutti, ogni giorno.

Dovrebbe risolvere di non
permettere a nessun accidente o incidente, o a nessuna condizione
per quanto ardua sia, di interrompere il corso naturale del suo
senso di benessere, agiatezza e felicità.

Ricordate che ieri è morto. Il
domani non è ancora nato. Il solo tempo che vi appartiene
è il momento che passa. Si potrebbero paragonare i sessanta
minuti dell'ora ai fiori, che vivono solo sessanta secondi e poi
muoiono. Se prendiamo il buono che ci appartiene qui ed ora,
dobbiamo estrarre la dolcezza di ciascun minuto che passa mentre
è nostro. Questa è la vera arte di vivere nell'oggi.




  
II - Un
esperto nell'arte della vita



“Colui che è signore
di se Stesso si contenta di reggere lo scettro suo, non invidiando
la gloria delle teste coronate della terra”.



Sir THOMAS
BROWNE



Non è strano che mentre
dovremmo fare una professione della vita, molti di noi non sono
nemmeno dilettanti di quest'arte delle arti? Noi non impariamo mai
la professione del vero vivere. Diveniamo specialisti nella nostra
professione o nei nostri affari, ma nel vivere diretto, che fa o
distrugge la felicità della vita, non diveniamo mai esperti.
Non conosciamo quasi nulla della macchina umana che ha il segreto
della nostra riuscita e della nostra felicità. Noi facciamo
molto meno attenzione ad essa che al meccanismo dei nostri
affari.

La macchina umana è il solo
mezzo per cui l'anima e la mente si connettono col mondo materiale,
e questo meraviglioso meccanismo, questo tempio del Bello, dovrebbe
essere tenuto nelle condizioni più superbe, giacché
qualunque cosa lo turbi, turba l'espressione dell'anima.

Secondo il nostro sistema di
educazione ci viene insegnato quasi tutto eccetto la cosa appunto
che dovremmo conoscere meglio l'arte di vivere. Le scuole e i con
leggi insegnano una quantità di cose che non usiamo mai
direttamente nella vita pratica, ma a mala pena una parola intorno
al nostro meraviglioso organismo umano; e molti laureati non
possono nemmeno localizzare o descrivere gli organi vitali dai
quali la loro vita e il loro benessere dipendono. Potranno essere
sapienti nelle lingue morte che non useranno mai, conosceranno
molto della terra, della storia, della politica, della filosofia e
della sociologia, ma della loro macchina umana, questo meraviglioso
meccanismo che è, per essi, più di tutto il resto, essi
non hanno imparato praticamente nulla.

L'arte di vivere è più
importante per l'uomo di ogni altra cosa; eppure egli procede nella
vita adoperando la macchina umana, ignorante della sua costruzione
sebbene sia milioni di volte più delicata e richiede
un'infinità di più fine riparazioni e più esperte
attenzioni di ogni altro meccanismo del mondo.

Che pensereste di un uomo che
comperasse la più bella e costosa automobile e la affidasse ad
un uomo che non avesse mai visto un tale veicolo in vita sua, e non
ne conoscesse assolutamente nulla, e poi, con la sua famiglia,
partisse per il giro del mondo?

Per divenire uno chauffeur
esperto, bisogna sapere, come smontare un'automobile, e come
rimetterla indi nello stato primitivo. Si deve conoscere
perfettamente ogni parte del meccanismo, le funzioni di ciascuna
nelle sue relazioni con il tutto, perché vite preziose
dipendono dalla sua istruzione, dalla sua abilità e
perizia.

Ma che cosa conosce la media delle
persone della meravigliosa macchina umana, così delicatamente
formata che ciascuno dei miliardi di cellule che la compongono
è modificato da ciascun pensiero e da ciascun umore che passa
per la nostra mente?

Un professionista della vita non
disturberebbe il corso giornaliero della sua macchina umana come
molti di noi fanno, non diminuirebbe la sua meravigliosa
espressione, i suoi risultati, mangiando troppo o troppo poco, o
vivendo sregolatamente. Egli non si permetterebbe di menomarsi per
dei giorni bruciando il suo delicato cervello e le sue cellule
nervose col fuoco dell'ira, con le scosse dell'odio, della gelosia,
della paura o della preoccupazione. Invece proteggerebbe questo
meraviglioso delicato e sensibile meccanismo dalla moltitudine dei
suoi nemici fisici e mentali.

Che peccato che gli uomini non
conoscano la scienza dell'ingegneria umana, dell'educazione e
direzione della macchina umana in modo che vi sia il minor
possibile attrito; la scienza di approfittare quanto è
più possibile dall'ambiente, di trasformare ogni cosa in
materiale per il grande capolavoro della vita, proprio come
Michelangelo trasformava tutte le esperienze della vita nella
pittura dei suoi grandi capolavori!

Il miglior congegno di locomotiva
che la scienza abbia potuto costruire, può trasformare in
forza impellente meno del venti per cento dell'energia contenuta
nel carbone, e solo l'uno per cento dell'energia del carbone che
produce la luce elettrica perviene a far dare dal bulbo elettrico
la luce al mondo.

La macchina umana, anche nelle
condizioni migliori, non può trasformare in forza attiva e
impellente che una miserevole piccola percentuale di energia umana,
o intelligenza.

Sotto una scientifica direzione la
macchina umana sarebbe capace di esprimere efficienza meravigliosa,
armonia e felicità perpetua. Ma chi ha mai udito di un vero
esperto, di un maestro nell'arte del vivere scientifico? Noi
teniamo la macchina umana mutilata una gran parte del tempo a causa
di una cattiva direzione, cosicché essa è incapace di
esprimere una decima parte delle sue possibilità. Molti uomini
che fanno buona riuscita nei loro affari, falliscono giornalmente
nella loro vita.

Quante persone conoscete che siano
realmente felici? Eppure ogni essere umano cerca di essere felice,
vorrebbe essere felice, ma esprime discordanza invece di armonia,
perché la sua macchina è in disordine, ed egli non sa
rimediare al difetto, o non vuole cercare di educarsi con uno
sforzo scientifico, per divenire un esperto nell'ingegneria
umana.

Quante angosce soffriamo, quali
umiliazioni, quali imbarazzi, semplicemente perché la nostra
macchina umana non è scientificamente curata e perfettamente
accomodata!

Pensate a ciò che soffriamo
per la stanchezza dei nostri nervi, perché la macchina umana
è stata strapazzata in modo da essere incapace di procedere
senza attriti; o di esprimere armonia. Noi non volevamo affliggere
coloro che amiamo, non volevamo essere irritabili, stizzosi; non
volevamo distruggere la pace della nostra casa col nostro umore
nervoso, suscettibile, irritabile, cattivo. Non volevamo offendere
le persone che insultammo e trattammo male mentre eravamo adirati.
Non volevamo ferirle, ma la macchina umana non era normale; le
cellule del cervello e dei nervi erano avvelenate dalla fatica,
dalle cellule distrutte, rottami della lotta del giorno precedente.
Il sensitivo meccanismo nervoso espresse dissonanza quando era
fatto per esprimere armonia, semplicemente perché non
procedeva pianamente, non era propriamente regolato; spesso aveva
degli scatti quando non era stato rinfrescato e ringiovanito dal
buon sonno della notte. Preoccupazione, ansietà, disordine nel
vitto, troppi stimolanti, dissipazione, violazioni qualsiasi delle
leggi della natura, erano responsabili di tutto ciò.

Non avevamo l'intenzione di
ingiuriare, criticare, punire, offendere i nostri amici, di
trattare sprezzantemente le persone con cui trattavamo affari, ma
la macchina umana era in disordine per mancanza di una direttiva
scientifica o di cure sistematiche e regolari.

Non c'è nulla all'infuori
dell'essere accusato d'un delitto, che sia così umiliante per
un uomo che stimi se stesso, come il perdere il controllo della
propria macchina umana che corre male, causando ogni sorta di
danni, mentre lui, il meccanico, è completamente inabile a
fermarla o a controllarla.

Una delle cose più umilianti
in un temperamento caldo, è che quando un uomo ha perduto il
dominio di se stesso, dà di sé un terribile spettacolo.
Quando ha perduto il controllo della sua mente egli rivela il bruto
che ordinariamente cercava di nascondere ai suoi simili tutti i
suoi tratti viziosi, le sue vili, spregevoli, cattive disposizioni,
il lato di se stesso che avrebbe voluto ad ogni costo tener celato
ai suoi amici più cari. Ogni cosa è portata alla
conoscenza e alla censura di coloro di cui desiderava la stima.

Voi che dite di non poter
controllare il vostro umore, che l'esplosione viene prima che
abbiate tempo di pensare, considerate mai che il vostro cervello
non è voi, che esso è assolutamente sotto il vostro
dominio, che la grande macchina umana è al di fuori della
mente, che voi potete controllare ogni pensiero ed essere padroni
di ogni emozione, con un esercizio appropriato, in modo che la
vostra macchina non proceda mai disordinatamente, e il cervello non
vi sfugga mai? Voi siete gli uomini dietro i cervelli.

Considerate mai che ci sono alcune
persone alla cui presenza non pensereste mai di perdere il dominio
di voi stessi, qualunque sia la provocazione? C'è qualcuno la
cui presenza v'impedirebbe di perdere il vostro equilibrio
nonostante le circostanze più provocanti. Quasi ogni uomo
conosce qualche dorma o ha qualche amico alla cui presenza nulla al
mondo potrebbe indurlo a perdere il dominio di se stesso. Al
contrario davanti ad un impiegato, che considera come una parte del
congegno dei suoi affari, e per cui non ha né riguardi né
simpatia, o a casa dove ha poco ritegno, egli perderebbe la propria
calma alla minima provocazione. Ciò prova che noi possiamo
dominare noi stessi in un'estensione molto maggiore di quel che
sembriamo credere. La persona più violenta non dimostrerebbe
rabbia verso persone distinte in un ricevimento o ad un pranzo,
qualunque possa essere l'immaginario insulto. Non penserebbe
nemmeno di fare una cosa simile. Se avessimo i dovuti riguardi per
tutti, se rispettassimo sufficientemente noi stessi, avremmo poco
da fare per controllarci.

La maggior parte degli uomini porta
nella mente e nel cuore rancori, gelosie, invidie, antipatie,
pregiudizi, che sebbene non molto pronunciati nella loro
espressione, inaspriscono internamente ed avvelenano la vita
intima.

Pensate a che rivoluzione
avverrebbe nella nostra vita intera se avessimo fin cura del tono
delle nostre voci! Voi potete adoperare il più dolce e amabile
linguaggio con un cane, ma con un tono di voce che lo spaventi e lo
renda infelice per delle ore. Al contrario potete usare con lui il
peggior linguaggio possibile con voce dolce e gentile, e lo vedrete
dimenare la coda ed avvicinarsi.

Il linguaggio delle nostre maniere
ha tutto a che fare con la felicità di chi ci circonda e di
noi stessi. Gettate un osso a un cane, e questo lo prenderà e
correrà via con la coda fra le gambe senza la minima
espressione di gratitudine; ma chiamatelo a voi con un tono
gentile, e lasciate che prenda l'osso dalla vostra mano, ed esso vi
mostrerà la sua gratitudine.

Molti degli attriti della vita sono
causati dal tono della voce. La voce esprime i nostri sentimenti,
la nostra attitudine verso gli altri. Il tono discordante, che
esprime antagonismo ed un'antipatica attitudine mentale, è
duro. Anche il meccanico abbassamento della voce mentre sentite
passare il sangue caldo nelle vene con rabbia, tenderà a
calmare la vostra passione. Sappiamo come i bambini rabbiosi si
eccitino fino a una rabbia terribile, gridando e strillando, quando
le cose non vanno a loro piacimento. Più forte gridano,
più forte urlano, più si arrabbiano finché talvolta
divengono isterici. I loro stessi toni rabbiosi nutrono il fuoco
della loro passione; mentre un tono basso, gentile, li aiuterebbe
ad estinguere il fuoco del loro cervello.

Quanta infelicità sarebbe
evitata in una casa, se tutti i membri della famiglia
acconsentissero a non alzare mai le loro voci! Se i mariti
criticanti leggessero invece forte nel magico libro delle parole
amabili, con voce attraente, quando cercano di ottenere qualche
cosa che loro preme; se adoperassero nella vita coniugale gli
stessi metodi adoperati durante il loro corteggiamento quando erano
avidi di vincere l'oggetto del loro affetto!

Il tono di voce sarcastico,
tagliente, risentito, discorde, è responsabile di una gran
parte dell'infelicità non solo nella casa, ma anche negli
affari e in società.

Le anime piccole che smaniano e si
tormentano e permettono a se stesse di essere seccate ed ostacolate
da inezie, mostrano da questi segni che non sono grandi abbastanza
per dominare la situazione che non sono capaci di contendere con le
condizioni e di conservare l'armonia. I loro modi irritanti
indicano che non sono in armonia col loro prossimo, che hanno
un'attitudine sbagliata verso di esso, e che quindi non possono
dominare la situazione, ma ne sono le vittime.

Le persone che sono inclini ad
eccitarsi, a lasciarsi dominare dalle passioni alla minima
provocazione, non si accorgono che se permettono molte di queste
conflagrazioni le cellule del cervello bruceranno in corti circuiti
per il costante passare delle scariche, danneggiando i fini
delicati meccanismi del cervello, e dopo poco perderanno il potere
di dominarsi e saranno incapaci di reprimersi.

Non c'è spettacolo più
umiliante dell'esposizione delle più vili e spregevoli e
brutali qualità di un uomo quando è adirato. Allora la
Ragione è strozzata. La Saggezza nasconde il suo capo
vergognosa, il Buon Senso e il Retto Giudizio scendono dal trono e
l'animale volteggia sul seggio regale, e l'Anarchia spazia nel
regno mentale.

Dopo che siete passati attraverso
un tale fuoco di passione, sentite che qualcosa di prezioso è
stato bruciato e distrutto nella vostra vita. Il rispetto di voi
stessi, la vostra dignità, sono stati arsi nella
conflagrazione.

Una volta vidi un bambino eccitato
al più alto grado di rabbia, che portato davanti ad uno
specchio fu così vergognoso e addolorato dell'orribile
spettacolo, che si mise a piangere. Se gli adulti potessero solo
vedersi mentre bruciano di passione, mentre l'incendio imperversa
nel loro cervello e lacera il loro sistema a brani, quando
l'animale traspare dagli occhi, sembrerebbe che non potessero mai
più essere indotti a dare un tale spettacolo di sé
medesimi.

La coscienza che voi stessi siete
una forza dietro al cervello, che avete la responsabilità
della macchina umana, è un aiuto meraviglioso per
dominarvi.

Si narra di una vecchia donna che
andò dal fotografo per farsi fare il ritratto. Essa stava
seduta davanti alla macchina con quello stesso severo, duro,
antipatico sguardo che aveva fatto di lei oggetto di paura per i
bambini del vicinato, quando il fotografo, levando la sua testa dal
lenzuolo nero, disse bruscamente: “Rischiari un po' i suoi
occhi”.

Essa provò, ma lo sguardo
annoiato e pesante perdurò.

“Guardi un po' più
serenamente” — disse il fotografo in modo indifferente
ma fiducioso ed autoritario.

“Senta — disse
freddamente la donna — se pensa che una donna annoiata possa
apparire amabile, che uno che si sente crucciato possa diventare
sereno ogni qualvolta glielo si chiede, lei non conosce la natura
umana. Occorre qualche cosa dal di fuori per rallegrare una
persona”.

“Ah no, non è vero. L
qualche cosa che può ottenere dal suo intimo. Provi di
nuovo”, disse il fotografo con naturalezza.

Il suo tono e i suoi modi
ispiravano fiducia, ed essa provò di nuovo. Questa volta con
miglior successo.

“Va bene, benissimo. Dimostra
vent'anni di meno” — esclamò l'artista cogliendo
la luce transitoria che illuminò il suo viso appassito.

Essa andò a casa con un
bizzarro sentimento nel sua animo. Era il primo complimento che
riceveva dalla morte di suo marito, e le lasciò un piacevole
ricordo. Quando arrivò alla sua casetta, si guardò a
lungo nello specchio. “Può darsi che sia vero —
essa disse. — Ma aspettiamo di vedere la
fotografia”.

Quando la fotografia arrivò,
fu come una resurrezione. Il viso pareva ravvivato dalla perduta
vivacità della giovinezza. Essa guardò a lungo,
intensamente, e poi disse con voce chiara e ferma: “Se ho
potuto fare così una volta, lo potrò fare ancora”.
Avvicinandosi al piccolo specchio del suo cassettone, disse:
“Rischiarati, Caterina” e la vecchia luce illuminò
il suo viso nuovamente.

“Rasserenati” —
essa comandò; e un calmo e radioso sorriso si diffuse sul suo
viso.

I suoi vicini notarono presto il
cambiamento avvenuto in lei: “Come, signora A., lei ridiventa
giovane. Come fa?”.

“Ciò viene dall'animo.
Rasserenatevi internamente, e avrete un'espressione
lieta”.

Nessuno può essere veramente
felice ed avere buona riuscita, se non sa dominare i suoi atti e
non diventa esperto nel guidare la sua macchina umana e nel tenerla
in superbe condizioni fisiche e mentali. Tutto dipende dal suo
organismo.

Certamente una macchina complicata
può fare cose notevoli, anche se la sabbia stride tra i suoi
delicati congegni, e se non è perfettamente curata o
lubrificata; ma la stessa macchina farebbe meraviglie e durerebbe
infinitamente di più se fosse tenuta in perfette condizioni e
perfettamente regolata.

Un orologio segna esattamente il
tempo non solo perché ha una molla perfetta, un superbo
bilanciere o un'ottima corda. Il tempo perfettamente misurato non
dipende dà una parte sola dell'orologio, ma è il
risultato dell'azione e dell'assoluta regolarità e della
simmetrica relazione del complesso di ruote, molle e congegni,
ecc.

Se l'orologio fosse assolutamente
perfetto, sbarrando l'ingranaggio di una delle più piccole
ruote, l'imperfezione che ne risulterebbe farebbe fallire fini
dell'orologiaio. Non solo ogni piccola vite, o punta, ogni singolo
dente deve aggiungere perfezione a un tutto perfetto, ma tutte le
parti devono essere con legate in modo da produrre armonia.

La salute è per il corpo
ciò che il tempo è per l'orologio. È il tempo
perfetto del corpo, l'armoniosa relazione e correlazione di tutte
le parti; la minima imperfezione in qualche luogo getterebbe il
corpo intero in disarmonia. Muscoli ben sviluppati, polmoni capaci,
fegato perfetto, non costituiscono necessariamente la salute. La
salute perfetta è il risultato dell'azione armoniosa di tutti
gli organi del corpo.

La salute morale risulta
dall'armoniosa azione di tutte le facoltà morali. Un
cronometro morale non può segnare un tempo perfetto con una
parte difettosa. La forza e la felicità provengono
dall'armonico, simmetrico sviluppo, dall'azione esperta della
macchina umana.
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